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La presenza 
della cultura 

cattolica 
Antonello Trombadori 

Abbiamo chiesto a rappresentanti del mondo della 
cultura, dirigenti politici, esponenti delle forz,e sin­
dacali e del lavoro una serie di opinioni, giudizi, con­
tributi su alcuni degli argomenti al centro della pros­
sima conferenza cittadina del PCI, indetta dal 27 a! 
30 aprile. Ai lavori parteciperà il compagno Enrico Ber­
linguer, segretario generale del partito. Questo il tema 
all'ordine del giorno della conferenza: «Le proposte e 
l'azione del PCI per il risanamento e il rinnovamento 
civile e morale di Roma ». 

/"iHE ROMA sia anche la 
^ sede dello Stato Vatica­
no e che il Vescovo di Roma. 
vale a dire il Papa, capo 
della chiesa universale, ab­
bia un Vicario che in ef­
fetti esercita le funzioni di 
Vescovo, vale a dire di capo 
delle istituzioni ecclesiali, re­
ligiose, sociali, assistenziali, 
scolastiche, culturali ed al­
t re che si richiamano alla 
gerarchla e alla comunità 
cattolica della capitale d'Ita­
lia, è un fatto che. se non 
erro, non è tenuto nella ne­
cessaria considerazione nel 
crescenti dibattiti a t torno al 
destino della città. 

Certo, l'incidenza di questa 
complessa presenza della 
chiesa cattolica in Roma non 
sfugge all 'attenzione delle 
forze politiche che delle co­
se di Roma sono chiamate 
ad occuparsi. Molto meno 
mostrano di tenerne conto 
le forze culturali, gli uomini 
del pensiero, dell'arte, della 
scuola. 

In generale l'attenzione del 
mondo della cultura a pro­
posito di quella che giusta­
mente è stata chiamata una 

« ripresa della questione ro­
mana » tende a concentrarsi 
più nel campo strettumente 
politico e socioeconomico e 
molto meno in quello ideale 
e morale. E, unche quando 
i problemi ideali e morali 
vengono affrontati, sempre 
prende il sopravvento la di­
sputa all ' interno della cul­
tura laica nelle sue diverse 
tendenze e mai prende cor­
po un seno confronto con 
quella che pure sappiamo 
esistere come cultura catto­
lica. Se tavolta questo con 
fronto viene sfiorate, esso si 
limita a chiamare in causa 
la chiesa come istituzione e 
cattedra di un culto, mai, 
o quasi mai, come organiz­
zatrice e ispiratrice di una 
società civile e morale cat­
tolica in senso non r.olo 
s t ret tamente religioso. 

E" un difetto grave del ra­
dicalismo e dell'integralismo 
laicista questo. Ad esso ha 
sempre tenta to di sfuggire 
il parti to comunista italiano 
nel suo complesso: molto 
meno, a mio avviso, i singoli 
intellettuali e uomini di cui 
tura comunisti 

Un'analisi semplicistica 
Si t ra t ta però di un difet­

to — è questo il punto che 
non deve sfuggire — del 
quale sono principalmente 
responsabili le istituzioni re­
ligiose, culturali e politiche 
che alla chiesa cattolica si 
r ichiamano e che particolar­
mente nella città di Roma. 
dove a ben più chiari indi 
rizzi dovrebbero uniformar­
si. danno luogo a una sorta 
di disarticolata e non comu 
nicante frammentazione del 
proprio comportamento: ria 
un lato il culto con la sua 
fitta rete istituzionale, ce­
rimoniale e rituale, familiare 
e di massa: dall 'altro la De­
mocrazia cristiana come par 
tito politico del quale si ne 
eredita r investi tura rappre­
sentativa; dall 'altro ancora 
gli intellettuali cattolici dei 
quali non si sa bene se in 
tendono essere portatori di 
una generale visione del n i t i ­
do o se sono soltanto i pra­
ticanti di una fede religiosa 
e i seguaci di un parti to 
politico, senza conseguenze 
sul terreno dell'impegno 
ideale. 

E' accaduto cosi che quan­
do nel 1974 il Vicario di 
Paolo VI e Vescovo effettivo 
di Roma, il cardinale Ugo 
Poletti. promosse il noto 
convegno sui « mali di Ro­
ma » le attenzioni piti sene 
anche sul piano delle impli­
cazioni culturali si ebbero 
dalla federazione comunista 
romana e dai sindacati di 
classe dei lavoratori. quu-i 
per nulla dal mondo della 
cultura, dell'arte e della scuo 
la in Roma. 

Ed è accaduto cosi che 
quando il medesimo cardi­
nale Po'ctti ha ritenuto di 
doversi misurare, dopo il vo­
to del 15 giugno, con la con­
statazione di fatto che la 
tradizionale egemonia catto­
lica su Roma, nella forma 
del governo democristiano 
della città, aveva subito un 
colpo duro, e non ha tro 
vato altra via d'analisi che 
quella semplicistica e fuor-
viante dell 'antinomia fra la 
«cit tà di Dio» e la «ci t tà 
senza Dio ». le sole parole 
non da dialogo fra sordi ma 
di responsabile, seria e se­
vera continuazione di con­
fronto che siano state scrit­
te furono quelle del segre­
tario della federazione co­
munista romana. Luigi Petro-
selli. 

Il 28 marzo scorso sulle 
pagine romane del « Corriere 
della Sera » sembra esser 
tornato sopra a questo nodo 
di problemi Don Franzoni. 
l'ex abate di San Paolo so­
speso « divinis. riaprendo un 
dibatti to al quale domeni­
ca 4 aprile ha contribuito 
con un primo intervento l'ex 
direttore del disciolto setti­
manale cattolico «Settegior-
ni ». Ruggero Orfei. e c'è da 
augurarsi che abbia un co­
struttivo sviluppo. Tanto più 
che non può passare inos­
servata la visita del vescovo 
ausiliare del cardinal Poleiti 
per la zona sud. Clemente 
Riva (che fu relatore al con­
vegno sui «mali di Roma») 
alla comunità dell'ex abate 
di San Paolo. 

Riprendere il dibattito 
Ma da quale punto il di­

batt i to può riprendere all'in­
terno del mondo cattolico 
romano e fra il mondo lai­
co e il mondo cattolico, e. 
all ' interno del mondo laico. 
su quella specifica e quali­
ficante materia del conten­
dere che è costituita dall'ine­
vitabile confronto fra catto­
lici e comunisti? 

Che l'episcopato romano 
tenti una ricucitura con ì 
«cattolici del dissenso» at 
traverso una ripresa di dia 
loco con Doni Franzoni prò 
p n o nel momento in cui la 
Chiesa è impegnata con !a 
chiusura a tutt i nota sulla 
questione dell'aborto è un se 
gnale che d e e richiamare 
l 'attenzione di chi ben sa 
come sul voto di svolta del 
15 ciugno influirono gli .*po 
Ma menti dell 'o r ientamento 
cattolico in Roma. Il «di 
vorzio» è cosa diversa dal­
l'» aborto ». 

Proprio per questo il tema 
centrale da tornare a rivol 
pere a tu t ta la cattolici'.-» 
moli solo ai cattolici del dis 
senso» è secondo me il so 
guente: i «mali di R o m a - . 
quali vennero definiti dal 
convegno del 1974. non pos­
sono in alcun modo essere 
appannat i da non importa 
quale tentativo di ricucitura 
del mondo cattolico romano 
a t torno a problemi di p n n 
cipio. E. d'altra parte, qua­
lunque cattolico onesto non 
può lasciare spazio alcuno 
al tentativo in a t to di ag­
giungere ai « mah di Roma .-. 
così uni tar iamente stigma­
tizzati. un altro preteso ». ma 
le » che addirit tura dovrebbe 
cs-er considerato il dominan 
te : la presenza nella città 
di un ormai maggioritario 
schieramento di mass.», po­
litico e culturale, col PCI :n 
posizione d'avanguardia e di 
mediazione, al quale parte 
cipano centinaia di migliaia 
di cattolici- professanti. 

Non solo perché è a tutt i 
ev.dente che questo preteso 
«male ag j iun t i \o» è in\cce 
uno dc*ìi strumenti più \a-
lidi <e certamente ìnsnstit 'r-
bile» per r muovere da Ro 
ma i « m ! n s o c i ' i . roTu'i 
ccor^rr-ci e s t ru fura l i de. 
quali .a c a i a v e u m c n t e sai 
Ire. ma perche vo er «'osi 
spostale lasse dell'analisi « 
della linea d'azione dei rat-
tollsl romani significa rifug­

gire nel modo più irriflessivo 
da un dato che non può inve­
ce non considerarsi definitiva­
mente acquisito: che i « mali » 
di Roma hanno radici sto­
rico politiche tali da esigere 
proprio da parte della Chie­
sa cattolica e dell'episcopato 
romano, in quanto organiz-
zaz'.one religiosa e culturale 
di massa, una riflessione co­
raggiosa. radicale e di fon­
d o / 

Si t ra t ta della riflessione 
sul rapporto della Chiesa con 
le forze politiche della città 
e su quello che sembra av­
vertirsi come il tentativo <o 
la tentazione?» di tornare a 
suggerire e a mallevare al­
leanze della DC con la destra 
neofascista nella errata e per­
niciosa convinzione che il pro­
t e i n a debba necessariamente 
consistere in un controbi'an-
ciamento. come che sia. della 
ripresa del processo unitario 
tra le forze laiche e di sini­
stra nella caDitale d'Italia. 

Nf'.i.i s tona dei rapporti 
deU'ep.scopato d; Roma con 
la DC come strumento pre­
ferenziale della direz.one del 
'.a cosa pubblica cittadina v: 
è un « ma'.e » che. questo si. 
deve essere considerato come 
da evitarsi per sempre e ad 
osni COMÒ. E' il ama le» che 
si configurò nel blocco so­
ciale e culturale religioso dal 
quale iras->e vigore il governo 
clerico fascista della città sul 
finire desìi anni '50. nella 
prospettiva del colpo tambro-
mano e nella certezza che ciò 
occorreva definitivamente li-
qu dare era il patrimonio uni­
tario della Resistenza e del-
l'antifascismo e. con esso, in 
primo luogo. la legittimità 
democratica e costituzionale 
del movimento cemumsta co-
me grande vettore di libertà. 
di pregressa di unità popo­
lare fra cattolici e non cat­
tolici. di pace religiosa e di 
autentica lotta contro l'in-
giusizia. il privilegio. la cor­
ruzione. la violenza. 

A mettere a fuoco e ad ap­
profondire questo aspetto del 
prob'.ema il contributo della 
euìtu ra laica e della cultura 
cattolica è indispensabile. Il 
confronto su questo punto in­
veste d . r e samente l'impegno 
de'la chiesa e delle forze po­
etiche democratiche su quel­
lo che dovrà essere 11 futuro 
d: Roma rispetto alla rimo­
zione o all 'aggravamento di 
tutti ì suoi « mali ». 

Come giudicano la città, condividendone quotidianamente la vita, sei corrispondenti di giornali esteri 

Come appare Roma a<ih 
occhi del mondo intero? In 
tempi brevi, anzi brevissimi, 
si può dare una risposta sia 
pure assai parziale all'ambi­
ziosa domanda, interpellando 
senza formalismi degli os­
servatori particolari, i corri­
spondenti di radio e giorna­
li esteri. Itinerario • lampo. 
dunque, tra giornalisti di al­
tri Paesi incontrati a caso, 
alcuni di quelli rimasti in 
città invece di prendere, per 
lavoro o week-end, treni, ae­
re! e autostrade in mille di­
rezioni. 

Per la Svezia. Ake Malm, 
del quotidiano di Stoccolma 
AFTONBLADET, da tredici 
anni nella capitale, ormai 
quasi un « romano de Ro­
ma ». Di che cosa soffre la 
metropoli che conta tre mi­
lioni di abitanti? Dei mali 
urbanistici è la prima ri­
sposta —. Girare per quar­
tieri, strade, piazze - egli 
continua — consente di ve 
dere realtà abnormi che non 
possono non riflettersi sul 
modo di vivere dei cittadini. 
disumanizzandolo: quartieri 
come il Tuscolano. per esem­
pio, fanno male a vedersi. 
chissà che esistenza assurda 
si è costretti a condurre li 
dentro. E" stranissimo piut­
tosto - sottolinea -- che 
nell'insieme non si registri­
no disastri sociologici più 
gravi e più profondi. 

Problemi 
rinviati 

Malm individua per il ma­
re di cemento responsabilità 
politiche, ma anche ritardi 
culturali. Il discorso urbani­
stico in Italia — egli affer 
ma infatti — si svolge quasi 
sempre a livello (potenza del 
gergo nostrano che arriva 
fino in Svezia ndri accade­
mico-teorico: si isolano cioè 
alcuni esempi di edifici, pre­
scindendo dall'ambiente o si 
idealizzano esperienze coni 
piute all'estero, non vedendo 
l'enormità che è cresciuta e 
cresce intorno. 

Se continuasse cosi, come 
sarebbe « Roma duemila »? 
Ho già scritto, scherzosa­
mente e realisticamente — 
risponde questo « romano » 
che si chiama Ake - che 
un bel giorno a ponte G a n 
baldi un'automobile sarà 
colta da collasso, lo trasmet­
terà a un'altra macchina e 
poi a un autobus, a cento e 
a mille, e il collasso si farà 
gigantesco e bloccherà la 
città per un mese. Si deve 
aspettare quel momento per 
cominciare a correre ai ri­
pari? Lo sbaglio enorme è 

Vocik dalla Svezia, dalla Francia, 
dalla RFT, dal Brasile, 

dalla Jugoslavia e dall'Inghilterra 
Dai mali urbanistici a quelli 

amministrativi - Che cosa 
può nascere dal collasso di 

un'automobile - Una «violenza 
bianca » che dura da anni 

Centro e periferia, due corpi 
separati - Come dare 

sbocchi alla partecipazione 
e organizzare la speranza 

Roma da oggi al 2000 
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stato quello di rinviare allo 
infinito i problemi, sicché a 
un certo punto essi esplodo­
no (vedi anche Napoli» ren­
dendo allora molto difficile 
intervenire con qualcosa di 
più dei provvedimenti tam­
pone. C'è dunque bisogno di 
uno sforzo al tret tanto gigan­
tesco - - cosi prosegue la ri­
flessione ad alta voce - e 
questo può essere promosso 
dalle grandi forze popolari, 
purché siano poste in grado 
di lavorali'. 

Il nostro interlocutore fa 
l'esempio dei decreti delega­
ti per la scuola (li ha vis­
suti dall'interno), di molti 
entusiasmi « gelati » e di opi­
nioni « non ascoltate ». Poi 
parla dei comitati di quartie­
re (il «suo» ha condotto per 
due anni la battaglia contro 
lo scempio urbanistico, ma 
è stato sconfitto» come ele­
mento decisivo per il decen­
tramento e la partecipazione. 
C'è ancora molto da fare — 
aggiunge -- anche da parte 
dei comunisti. 

Dopo il 15 giugno — rac 
conta a questo punto il gior­
nalista svedese introducendo 
di sua spontanea volontà la 
« questione comunista » — 
« ho voluto andare a vedere 
le ragioni del successo del 
PCI ». Tra i tanti incontri 
avuti, ricorda quello con i 
compagni della sezione di 
ponte Milvio. Attivi, collegati 
all'esterno, pronti ad usare 
mezzi moderni come i video­
tape per un dialogo reale 
con i cittadini, un metodo 
democratico che « avrà mag­
giore effetto quanto più si 
estenderà ». Il PCI — dice 
ancora Ake Malm — è popu­
listico... Si ferma, sorride e 
corregge la frase, dimostran­
do nello stesso tempo di sa­
per essere malizioso e di 
conoscere fin nelle sfumatu­
re la lingua italiana: è me­
glio dire - - spiega - - un 
partito che affonda le sue 
radici nel popolo. E poi con­
clude: la gente finora si è 
vista solo sfruttata, ora co­

mincia a sapere che organiz­
zandosi può farsi ascoltare 
e che l'importante è contare. 

Adesso la parola alla Fran­
cia, ovvero a Robert Sole, 
corrispondente di LE MON­
DE. Appena da un anno e 
mezzo a Roma, non se ne 
sente ancora cittadino a tut­
ti gli effetti ed esita a par­
lare di « mali di cui non sof­
fro ». Prime impressioni, si. 
è disposto a dirle, ma niente 
di più. e sono paradossi: c'è 
il caos urbanistico, ma non 
si è prodotto, per fortuna, 
uno sviluppo da megalopoli; 
la vita a Roma è più dolce 
che a Parigi... a condizione 
di aver soldi; vi sono aspetti 
drammatici, le borgate (fa­
rà presto un'inchiesta, non 
le conosce ancora), i prezzi, 
i disoccupati, e più in gene­
rale lo stato pazzesco delle 
finanze della città, e tutta­
via la vita a Roma non è 
drammatica, al contrario di 
Parigi, forse perché la cit­
tà nonostante tutto ha con­
servato una dimensione pro­
vinciale. umana, appunto da 
non megalopoli. Quando si 
guarda in giù dalla terrazza 
di Trinità dei Monti — dice 
poi rivelando un incipiente 
e cieco amore — si vede un 
centro storico che non si sa 
come, senza regolamenti. 
senza niente di niente, ap­
pare quasi integro, meglio 
conservato di quelli di tante 
città straniere, compresa 
Parigi. 

Le nuove 
generazioni 

Per lo stato catastrofico 
delle finanze. Sole afferma 
che il problema non si riso! 
ve (vedi Napoli, ripete con 
Maini) con un «miracolo», 
convinzione del resto condi­
visa ria altri se non da tut­
ti. E poi dice che ancora og-
si, a un primo e « breve in­

contro» con la città, se ne 
intravvede il volto vecchio 
più che quello giovane, non 
c'è fantasia, non si ha l'im 
pressione di una prepotente 
presa di possesso da parte 
delle nuove generazioni, co­
me accade a Parigi o a Lon 
dia. E cosi non si avvertono 
anche i segni di un nuovo 
modo di vivere: o è qualco­
sa che esiste, ma resta na­
scosto allo straniero «ulti­
mo arrivato»? Se lo chiede 
egli stesso, parlando appun­
to per impressioni, e aggiun­
ge che forse il volto vecchio 
è dato in particolare dalla 
presenza della Chiesa, « una 
immagine talmente vecchia. 
una presenza che non corri­
sponde più al cristianesimo 
di oggi perfino nel costume: 
solo a Roma, per esempio, il 
prete è vestito da prete ». 
Oggi c'è un dualismo tra la 
città pagana e la città cri­
stiana, e quest'ultima pesa 
di più malgrado sia indie­
tro rispetto ai suoi stessi 
tempi, appunto al cristiane­
simo di oggi: nel duemila 
forse - - sorride Sole — il 
rapporto sarà cambiato. A 
vantaggio di chi? Anche del­
la Chiesa, e comunque di 
tutti, è la risposta. 

La Roma di Fellini è mor­
ta molti anni fa, quella di 
Moravia non è più tanto rea­
le nemmeno essa constata 
Friedrich Lampe, di RADIO 
STOCCARDA, che le ha 
quasi viste nascere e scom­
parire entrambe. C'è invece 
un centro storico ancora ri­
conoscibile ma sopravvissuto 
a se stesso e una Roma 
« taciuta ». « brutta e depri­
mente » quella che una vol­
ta era la campagna roma­
na descritta da Goethe e 
che oggi è fatta di case su 
case. « uno sviluppo cance­
rogeno che non ha offerto 
né il piacevole né il fun­
zionale né il nuovo agli abi­
tanti ». Di quale Roma par­
liamo? La vera Roma di og­
gi sono tutte e due — dice 
il giornalista tedesco — e 
il problema per il futuro è 
come amalgamarle (non si 
può far finta che possano 
esistere eternamente una 
accanto all'altra» per otte­
nere un corpo omogeneo. 
sotto il profilo culturale, so-
ciale ed economico. Si. bi 
sogna anche tener conto d; 
(mesto aspetto, una citta 
che non ha base economi­
ca, dove non si produce 
niente «se non carta bolla­
ta ». dove per trovare le pri­
me fabbriche bisogna ancia 
io a Pomezia, ad Aprilia, 
a Latina. 

Come unificare dunque 
questa doppia Roma? Lam­
pe sostiene che occorre 

« una nuova conce/ione » 
della città, e poi gente ca­
pace di impegnar.-*! per es­
sa e di realizzarla. Dato 
che in passato le ammini­
strazioni — prosegue il gior­
nalista — non hanno fatto 
molto per impedire la frat­
tura o per riparare 1 gua­
sti, questo disegno sarà pos­
sibile « se Roma avrà anche 
a breve tempo un'ammini­
strazione differente ». 

Adesso parliamo di parte­
cipazione dei cittadini. « Ro­
ma partecipe — afferma 
Lampe — bisogna cercarla 
nella periferia, dal suo cuo 
re non viene più niente, il 
suo centro è ormai più im­
maginazione che realtà, non 
ha più una struttura socia 
le. La vita democratica ni 
menefreghismo dei romani 
non è un difetto di nascita» 
viene e dovrà venire sempre 
più e per foi/a da fuori, 
dalla periferia. A sostegno 
della sua tesi. Lampe af­
ferma che questo e visibile 
nelle manifesta/ioni popola­
ri dove «c'è un pubblico di 
verso da alcuni anni fa » e 
dove protagonisti « sono ve 
ramente i giovani ». anzi for­
se la novità vera è che sia­
no i giovani « ad avere a 
cuore la propria città ». 

L'eredità 
del fascismo 
Aranjo Netto Francisco. 

del JORNAL DO BRASIL, 
da sette anni corrisponden­
te in Italia, pensa che Roma 
abbia tutti i mah di tutte 
le capitali burocratiche, le 
stesse caratteristiche. gli 
stessi errori e gli stessi vizi. 
aggravati in particolare dal­
la pesante eredità del ven­
tennio fascista. La «cattive­
r ia» più grossa contro Ito 
ma. negli anni dell'ammini­
strazione affidata soprattut­
to alla DC. consiste, a suo 
parere, nel non aver fatto 
nulla per smontare quell'ere 
dita. Non si è fatto sentire 
che il fascismo era finito. 
dice. La DC non ha lavorato 
per cambiare la mentalità 
della gente e soprattutto lo 
spirito della burocrazia, ri­
masto corporativo e inflitta-
tosi anche ne: ceti popò 
lari, con abitudini e compor­
tamenti che invece doveva­
no essere trasformati nel 
profondo. I sintomi nuovi su 
larga scala si avvertono da 
poco" la gente si è accor­
ta — sono le riflessioni del 
giornalista brasiliano — che 
questa città non può più ti­
rare avanti cosi, si è accor­
ta che soffoca, si è accorta 

che il mancato funzionamen­
to si riflette sulla vita di 
tutti. Ecco allora una rea­
zione popolare sempre» più 
diffusa, che — cosa curiosa 
— coinvolge e sensibilizza 
anche i più vecchi, coloro 
che era presumibile consi­
derare come « irrecuperabi­
li », ecco l'attesa di tutti per 
il cambiamento, ed ecco cre­
scere la speranza. 

C'è bisogno, da parte del 
le forze di sinistra, delle 
forze democratiche di orga­
nizzare questa speranza og­
gi (e domani non deluder­
la) — continua Aranjo Net­
to Francisco — e di farlo 
attorno a una nuova propo­
sta politica che dia obietti­
vi e sbocchi reali a quella 
che chiameiei ribellione pa­
cifica dei romani, che è poi 
volontà di partecipazione. La 
partecipazione aumenta, lo 
si vede vivendo nello scuo 
le. nel quartieri, discutendo 
con i giovani. 

Una doppia Roma si pio 
fila di nuovo nelle parole del 
giornalista jugoslavo Rade 
Vukcevic della TANJUG. 
che vede uno «stocco» tra 
la vecchia stona della città 
e la vita del XX secolo: chi 
è stato al potere - dice - -
non mi sembra si sia preoc­
cupato di colmare il divario 
adeguando la città al suo 
tempo, preparandole un'esi­
stenza nuova. La metropoli­
tana non c'è ancora, il traf­
fico impazzisce: è uno degli 
esempi di disorganizzazione. 
Eppure qualcosa si potrebbe 
fare anche senza mezzi gì 
ganteschi. Napoli (quante 
volte ritorna a far parlare 
di séndr) per esempio, oggi 
si dice che è pulita: sono 
piccole cose, ma grandi in un 
altro senso, in quanto cioè 
il cittadino avverte che c'è 
finalmente qualcuno che si 
muove per gli altri. Il popolo 
romano si accorge dei gua­
sti prodotti dall'individuali-
smo ed è alla ricerca del 
senso della collettività, del­
l'ordine in senso democrati­
co. Roma è una grande città 
malgrado tut to intima — 
continua il giornalista .iugo 
slavo - - non spenta dalla 
tecnologia esasperata, dove 
l'uomo vuol vivere, stare con 
gli altri, scherzare. Sono po­
che le città nel mondo in 
cui si può parlare con gli al­
tri. anche estranei, come 
succede qui. 

Roma e ancora una boi 
lezza — proclama sorridendo 
un giovane giornalista ingle­
se. Tony Robisnn del FI­
NANCIAL TIMES — anche 
se è una città di gomma più 
ma. come ha detto una vol­
ta Lama. E' vero che quan­
do si arriva in aereo ci si 

domanda com'è possibile 
che sia abitata da tanta 
gente pi iva delle ovvie ra­
gioni per starvi, le ragioni 
cioè di supporto economico: 
fabbriche, attività che non 
siano burocratiche o solò 
commerciali o addirittura 
parassitane. Se il centro è 
una bellezza, tanto più nelle 
zone pedonali prosegue 11 
nostro interlocutore IR 
tristezza della periferia è 
terribile, si vede che proprio 
lì ha le radici la violenza 
descritta da Pasolini. 

Scompare 
il fatalismo 

In realtà, la maggior par­
te degli abitanti, a Roma 
come in quasi tut te le città 
italiane, ha subito una vio­
lenza bianca incredibile: spe 
dilazione edilizia, mancanza 
di servizi ia partire dagli 
asili nido per i fiali», man­
canza di verde, macchine 
parcheggiate ovunque. Ma 
c'è anche una disorganizza 
zione particolare, quattro 
ore di punta per la vita del­
la città e poi quell'enorme. 
assurdo vuoto dalle 13 alle Iti. 
Esiste gente che per soprav­
vivere fa due o tre lavori. 
e quello ufficiale è la fati­
ca minore, con zone di pa­
rassitismo preoccupante. 

In compenso — aggiunge 
il giornalista inglese — c'è 
un fatto davvero nuovo che 
emerge negli ultimi tempi 
il fatalismo di fronte a que 
sta situa/ione sembra spari­
re. Lo ha dimostrato l'enor 
me presenza per 1 decreti 
delegati, e poi quella nei 
comitati di quartiere. 

La requisitoria di Anthonv 
Robinson prosegue: sono sta 
te create gigantesche fortune 
con la speculazione e oggi 
restano 1 danni di questo 
processo, ma niente della 
ricchezza accumulata. Il « che 
fare? » in questa situazione. 
secondo il giornalista inglese 
non è facile. Ma il modo di 
uscirne fuori deve essere tro 
vato nelle risorse della stessa 
città: per poter fare cose 
nuove — egli afferma — è ne? 
cessarla una riorganizzazio­
ne della vita collettiva attra­
verso la partecipazione. 

Robinson afferma che è 
meglio non illudersi, anche 
in una diversa prospettiva. 
di poter risolvere 1 problemi 
rapidamente, tuttavia l'im­
portante è dare alla gente la 
sensazione che «qualcosa 
comincia ». 

1. m. 

DUE VICENDE DIVERSAMENTE ESEMPLARI NELLA LOTTA PER SALVARE LA CAPITALE DAL SACCO URBANISTICO 

Un particolare del comprensorio del Pineto: 248 ettari di verde nella zona nord-ovest di Roma, sottratti alla speculazione dell'Immobiliare dalla lotta e dall'impegno dei cittadini 

Ventanni fa la realizzazione 
dell'albergo che deturpa le 

pendici di Monte Mario - « La 
società generale immobiliare 

paga bene l'approvazione 
di questa delibera » 

Vincolati nei giorni scorsi 
a parco pubblico 248 ettari 

sui quali gli speculatori 
avrebbero voluto costruire 

villini e ipermercati 

DALL'HILTON AL PINETO 
1956 197«ì: due date t h e so 

guano importami e d.verso 
vicende urbanistiche, amhe-
due legate alla Immob.ìiare. 
Venti «nni fa il «caso» del 
l'Hiiton. il grande j'-bergo eh? 
ha deturpato le pend.ci d: 
Monte Mario; poch. g.orm 
orsono : "approvazione della 
variante de; P.lieto, che sal­
va dal cemento 248 ettari di 
verde ne;.a zona nord-ovest 
della citta. 

« La società generale immo­
biliare paga bene l'approva­
zione di questa deliberazione». 
A pronunciare questa fras** 
fu venfanm fa. ne'.l'au'a d. 
Giulio Cesare ;n Camp.doglio. 

i :1 consigl.ere comuni t à C'.uu-
| dio C.anca. La deliberaz.one 
i a cu: si riferiva r izuardavì 

:1 progetto dell'alberar;» H.iton 
approvato, e proposto ai con­
sisti.o comunale, dalla giunta 
centrista presieduta da . de-
mocr.sf.ano Salvatore Rebec-
chini. Rebecchmi. mentre nel­
l'aula si scatenava un tumu -
to. sospese !a seduta. Fu '.'ul­
tima della sua amministrazio­
ne. Bollato davanti all'opi­
nione pubblica. la DC fu po­
co dopo costretta a sostitu.r-
!o con Umberto Tup.n:. L"ep.-
sod.o può far err.b'.emat.ca-
mante stona, nel senso che 
s:gnò. con altri (io prime. 
battaglie per un nuovo pia­
no regolatore, il processo Im­
mobiliare Espresso» una tap­
pa importante nella lotta 
contro il malgoverno nella 
capitale, contro il prevalere 

delia rendita e della spe. u-
iaz.one 

Non che prima non fa->-e 
successo nulla. Anz.. Ma. ,.i 
Campidoglio l'oppos:7.or.-e de­
mocratica aveva tralasciata 
di denunciare malefatte ei 
ep.sodi scandalo*.. S: può d -
re che Roma era appena d. 
venuta cap.tale d'Ita.,a. quan 
do. il 28 febbraio del 1871. :i 
conte Michele Amadei. ex 
carbonaro e garibaldino e 
— particolare curioso — non­
no materno di Amadeo Bor 
diaa. .1 primo segretar.o del 
Partito Comuni t à d'I: il.a. 
denunciò la pr.ma speculazlo 
ne all'ombra del regno un.-
to - '< Mo-inanor De Meroie 
— di.sse il garibaldino conte 
— arci a già acquistato i ter­
reni compresi tra ita Quat­
tro Fontane, via Strozzi, Ter-
m:nt. via di Porta Pia non­
ché quelli della vallata di 
San Vita'e e ha detto alla 
giunta- rendete a questo mio 
possesso la qualità di area 
fabbricabile onde aver io si 
benefìcio del grande accre­
scimento di prezzo nella ven­
dita dell'area stessa, e voi 
Municipio obbligatevi a co­
struirvi le strade «. 

Nonastante la denuncia dei 
l'Amadei. come si sa. l'opera-
z one andò in porto. Come 
del resto andrà in porto quel­
la dell'Hiìton. Solo che a far 
capo dagli anni intorno al 
1956 non furono più una so­
la o poche persone a dir no 
alla speculazione, ma pian 

piano l'.ntera c.ttà. Ecco per-
ché "«affare H.iton .< fu im 
portante e perche ozgi. a 
ventanni d. distanza, vaie 
la pena d. r.pirlar.ie. 

Ecro. nelle sue Iir.ee eene-
raii. la v.cenda. Com.nc.o nel 
1954. quando m.-ster Hiilo.i. 
proprietà.-.o delia grande ca­
tena di alberar», dj lu.-v-o. 
stipulò «in d.cembre» una 
eonvenz.one cor. ì'Immob.l.a 
re per costru.re un grande 
albereo (costo preve.nt.va :o 
sei m.ìiard*» sulle pendici d. 
Monte Mario. >u terreni d. 
propr età d o l i siesta Immo 
biliare, eht allo ^ocpo c o s ­
tui u.ia nuova .--ce.età. la 
IANA i < Iia'o americana nuo 
v. alberghi. » > 

lì progetto, dezl. ar;h.:et-
: . Luccicher.::. P.f.'cr. e R;s 
sa. precedeva che su un'area 
d: circa 51000 metri quadra 
;. sorgessero qua:t:ccento 
stanze su und.c: p.ani (che 
poi divennero sette» 

La g.ur.ta Reberch.n: «che 
era s.r.daco dal '47», parto il 
progetto in aula propr.o nel 
momento .n cu. le crona­
che davano largo spazio a'. 
processo Immobiliare E?pres 
so per il famoso articolo d: 
Manlio Cancozm « Capitale 
corrotta - nazione .nfetta -

«Avevamo mco'ptto l'in­
gegner Saltatore kebecchmi 
— cosi riassumerà la stor:'» 
Arr.go Benedetti, allora di­
rettore del settimanale — di 
gravissime responsabilità am­
ministrative, avevamo indica­

to !'i rn il rappre^cnt'i'ite d' 
una rla't.'i'wa corruz.onc, a-
letamo descritto m che v.<.-
rfo. ne.'.'a-nmi'i'itrazione tuu 
«ii.p.7,'c ro'-iana, ''mterc~*e 
partirDlare abbia avuto sem­
pre i." sopravvento su quello 
generale •. 

In questo e..ma :e.so. nella 
m i t e tra il quattro e il cinque 
ap.\.e del 1956 Toppi.- z.nr.c 
de. corr.uii.--l.. de. .'oca.:.-,!:. 
desi: ir.d p?r.d?r.:i d: s nisìra. 
de. r.id.cale Cattali, e df..' 
.nd.pendente Addam.ano b . x -
co le prcpDote d. var.a.ite e 
.a conven/.onecapestro per T 
H.lto.i L Ì cosa pero noe. f. 
ni .1. Un anno dopo .1 : v n 
vo s.r.daeo. Umberto T.ip.n . 
r.propitee l'opTaz.one con 1" 
agg.'iiv.mte che mc.itre nel 
"56 cs^ì era stata contras*. »"J 
dal liberale S'oror.i. s a as 
sciviore <tì."urbin..=tica. che 
l'aveva g.uJ.cata •; un perirò 
lo per la città), ora .1 nuovi 
assessore, il « miia20d:ar.o > 
Ulto D'Andrea, la fece prò 
pr.a. proclamando a. qua t t r i 
ve.iti. che la costruz.one non 
coatitu.va un pericolo «ma un 
accrescimento in bellezzif 

Gli sehierament: — come s: 
ricava da: giornal. dell'epoca 
— videro da una parte co 
munisti, soeia'.st:. .-oc.V.demo-
cravci. repubblicani <con 1* 
appoggio ed .1 contributo 
molto importante de.TINU e 
di altre forze culturali» e 
dall 'altra democr.stiam. libe­
ral: e fascisti, allora organi­
camente fusi in giunta. La 

t "> 

var.ante ed il pr;»je::r> furono 
approvati nell 'autunno del 
H»58 con :! \o'.<> de: de. d-. 
iiìjor.-il. e de. fa.-'.s: . Ma .a 
batt.igi:.» de.'e for//* d< m i 
cratjene era aia: » molto de 
cisa. « Mai — si può leggere 
.n un depìnu: de.la toc.et a 
H'.lton d. queg.. anni — la 
costruzione di un nostro al­
bergo ha dovuto superare tari­
ti o*:nco'i •> 

I lavo:: ebbero imz.o nel-
IV.-r.ite d-1 1>VI Nel "6'{ l'a­
berro rr.i p r o v o La .vai g. 
•raritcìca mo.e — ha scr . t t i 
Italo Insolera — .-. e d.rr.o 
strata n^lla realta «mora 
p-eez.ore di quanto .-: poteva 
preveder*. Mi la c i t a avi-v-i 
com.r.c.ato ad .rr.parare che 
: d.sesn: de potevano e-_-ere 
contrast i t i , anche se .'or,-,; 
allora non :>• eòze .rr.m-ed.i 
•amento p.cr.a e totale coeren­
za SuìlX'ni'à dell'epoca ab 
b.amo trovato que.-to g.ud: 
z.o' l'H ItO'i è il " simbolo 
della potenza dell'Jmmobilia 
re che è riuscita a strappare 
un'altra variante al pano re­
golatore. il simbiln cibila for­
za dirorr mtc della specula­
zione ' - irta e immobiliare. 
il «i"ib^ di una città m cu: 
gli interessi particolari han­
no potuto piegarne lo srtlup 
pò n'/n proprii legge *. 

S. t ra t ta d: un g.ui.z.o, e: 
sembra, oagett.vo Ma prò 
prio perche tale, ci permette 
di considerare : grandi passi 
in avanti compiuti dal movi­
mento popolare la maegiore 

capac. 'à acqui.-i.ta dalle for/^ 
culturali. 

Non che le erand. socie­
tà ;mrnob.i.ar. non rx-.s.no nn-
cor.i Pe.iH.no. e come! Az.s-o 
no c-vao stesso attraverso me 
diazioni p.ù sottili e meccan.-
.-m: non sempre ch.ar:. Ma 
certo non f.mno p u r. he. 
Io ed il cattivo tempo Da. 
quartieri, dalle circoscr.z.on.. 
.a prti-e.iz.t do. cittad.n: •-. 
fa sentire con più impemn 
c i o doicrm nanto. noi colle­
gamento un.tur.o che si rea 
.:7?.i con lo for7.? poì.t che 
democratiche, nel provocare 
fatti corto non secondar, che 
seguono tendenze qualitat.-
vamento nuovo 

N»vun trionfammo, certo. 
Ma nella questione del P.-
noto. ad esempio, la conven 
zone dell'Immob.l.are e sta 
ta bloccata. I 248 et tar . .-u. 
qua'., la società avrebbe vo­
lito. secondo un vecchio prò 

zetto. costruire villini o i 
ipermercati, sono stati v.n 
colat. a parco pubblico. 

Giustamente i com.tati d. 
quartiere della Balduina, d. 
Pr.mavalle. del Belsito e do'. 
lo zone circonv.cme hanno 
fatto affiggere manifest. d 
v.ttor.a E' una v.ttor.a de. 
Tun.tà o della partecipa/ione 
popolare alla qui'.e . cemun -
sti sentono d: aver dato un 
contributo .mp.irtante. F ' una 
v.ttotija dei giovani che. nu 
morosi, hanno partecipato a 
questa lotta. 

E non è un successo isola­

to p^rrhó si aggl'i-ir-"* all'ap 
prov.izion»' del.a var.antc per 
Monto Sacro. :! pr mo prav-
ved.monto proso A Roma. 
noi procosso di rev.j-.one, a 
livello circa-cr.7iona>. dei 
piano regolatore. Duecento 
sono stati in questo caso fi . 
ettari v.ncoìat. a verde ed a 
servizi con una r.duzione di 
oltre duo milioni d; metri cu 
b: deircspansio.it- del cemen 
to prevista dal plano regola-
toro do! 1962. I-a fetta più 
srossa tagliata o. anche qui. 
d: una società imrr.obil.are. 
la SIRA Talenti. « Monte 
Sa< ro Alto e a Casal Bocco 
ne. Poi ci f-ono ; 6 et tari e 
mezzo d: Villa Carpoina. e 
infine r'e la discuss.one co­
ni, ne .ita alla Cimerà su'.l'e-
spropr.o dell'App-.a antica. 
So no sta occupando un co 
mitato r i s t refo Ma la srx» 
ranza che l'Appia antica pos­
sa tornare ai romani non è 
infondata. 

A venti anni dalia vicen­
da Hilton. dunque, e ria quel­
la battag'ia. il movimento pò 
polare ha gettato le bas. per 
un profondo e radicale muta­
mento Protagonisti primi, con 
lo forzo politiche e sociali. 
ne sono .-tati — attraverso J 
comitati d: quartiere e le cir-
coser./.'on: — ; cittadini. Par­
tecipare e lottare non è dun­
que inutile. La democrazia. 
con l'intervento del popolo. 
paga. 

Gianfranco »9erardi 
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